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La relazione delle donne italiane con la contraccezione é connotata da tre grandi paradossi. Il primo é che le donne in età fertile hanno ormai molte informazioni sulle tecniche contraccettive: ma tra il conoscere tali tecniche e l’utilizzarle il divario é ancora assai elevato. 

Il secondo é dato dal fatto che é ormai buona la conoscenza dei metodi sicuri e favorenti la serenità della coppia: ma il ricorso a tali metodi é ancora basso, tra i più bassi in Europa. 

Il terzo paradosso ha a che fare con la fortissima domanda di informazioni autorevoli che si scontra con l’insufficienza dell’offerta attuale. 

Sono questi i principali risultati di una indagine realizzata nel novembre 2004 tramite 1.200 interviste ‘on line’ e 800 interviste telefoniche a campioni rappresentativi delle nostre connazionali tra i 15 e i 45 anni.

Circa il primo paradosso, notiamo che ormai il 99% delle adulte sa che si possono evitare le gravidanze indesiderate, mentre la causa prevalente di queste ultime é identificata anzitutto nel non uso di sistemi contraccettivi (61%) e poi nell’utilizzo di sistemi poco sicuri (26%: qui con assoluta leadership del coito interrotto). A conferma, l’85% del campione sostiene che l’interruzione volontaria della gravidanza, é legata all’uso di contraccettivi poco affidabili (d’altra parte quasi 4 donne su 10 conoscono personalmente altre donne che hanno abortito per tale motivo). 

Di più, le 15-45enni hanno idee molto chiare circa la sicurezza/affidabilità dei diversi metodi, con l’assoluta eccellenza della pillola, considerata ottimale dal 72% (solo il 3% la reputa poco o per niente affidabile). Inoltre, parlando di pillola anticoncezionale, il 70% ritiene che essa dia un contributo assai significativo a una vita sessuale della coppia più serena e soddisfacente, mentre la sua azione sul sistema ormonale é nota al 95%, così come la sua impossibilità di proteggere dalle malattie a trasmissione sessuale (94%), la necessità del consiglio del medico e di esami specifici (94%), il suo frequente contributo alla regolarizzazione del ciclo (93%) e alla riduzione dei flussi abbondanti e dei dolori mestruali connessi (81%). Ma, appunto, tra il dire e il fare c’é di mezzo il mare: al dunque, il ricorso alla pillola non é certo elevato. In effetti solo il 26% delle 15-45enni vi fa ricorso (al di sotto della media troviamo i ceti più bassi, le donne meno acculturate, le meridionali e le 15-19enni). 

In generale, é il quadro complessivo a non essere confortante: basti dire che su cento donne tra i 15 e 45 anni, 21 non hanno mai usato alcun metodo contraccettivo, 26 hanno smesso e solo 53 ne sono utilizzatrici attuali (soprammedia le 20-34enni, le diplomate e le laureate, le residenti nelle regioni centrali e specialmente in quelle settentrionali, le abitanti nelle città medio-grandi e grandi): e questo 53% include anche le utilizzatrici di tecniche poco o per niente affidabili (basti dire che tuttora varie donne e il loro partner ricorrono al coito interrotto).

Insomma, l’Italia é più indietro di quel che vorrebbe essere e di quel che crede di essere, per di più con differenze straordinariamente elevate da regione a regione: in fondo alla classifica delle 15-45enni che fanno uso di metodi contraccettivi troviamo la Basilicata e la Calabria col 37%, mentre al top incontriamo la Lombardia con ben il 71%. 

Per concludere, si osserva un’acuta disparità tra la fortissima domanda femminile di informazione, orientamento e rassicurazione, da un lato, e – dall’altro lato – l’insoddisfazione circa la realtà attuale delle fonti di informazione e del loro utilizzo da parte delle donne interessate. Qualche dato: ben il 36% di chi ricorre oggi o é ricorsa in passato a tecniche contraccettive lo ha fatto decidendo da sola quale metodo usare, senza consultare alcuno (tra le 15-19enni si arriva ad un clamoroso 55%). Certo, negli altri casi domina il ginecologo; ma un quinto non l’ha mai consultato, privilegiando - più che il medico di famiglia - amiche, sorelle, madri, zie, insegnanti, allenatori sportivi e addirittura padri. Eppure il 94% del campione ritiene fondamentale o importante affidarsi ad un parere medico prima di decidere che metodo usare: ma ciò spesso non é avvenuto. 

Ciò spiega perché sia diffuso da parte delle utilizzatrici il ricorso ad articoli di quotidiani e periodici (71%), a dépliant e foglietti informativi (56%), a trasmissioni radio-tv (34%), alla pubblicità (23%), a Internet (20%), a corsi/convegni/conferenze (10%).
La conclusione é che - sia per vivere serenamente le proprie scelte di procreazione responsabile, sia per superare i divari - crescerà in futuro il ricorso al ginecologo, mentre é già ora sentita la domanda di campagne di sensibilizzazione delle donne in Italia sulla contraccezione: infatti 7 donne su 10 invocano campagne d’informazione, purché controllate e gestite da ginecologi qualificati e affidabili.

Nell’insieme, l’Italia femminile appare a metà del guado tra arcaismo e modernità, tra alto rischio di gravidanze indesiderate e cultura (conoscenza e pratica) avanzata della contraccezione responsabile. 
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